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a
 Domenica Tempo Ordinario A  (14 giugno 2026) 

 

Introduzione alle letture: Es 19,2-6; Sal 99; Rm 5,6-11; Mt 9,36-10,8 

Terminato il periodo pasquale e le solennità del Signore, riprendiamo il ciclo ordinario delle 

letture. In quest’anno liturgico seguiamo l’evangelista Matteo e da questa domenica riprendiamo 

l’ascolto continuativo del suo Vangelo a partire dal capitolo 10, dove l’evangelista presenta il 

discorso missionario di Gesù. Nella prima lettura il libro dell’Esodo ci propone un discorso che 

Dio rivolse a Mosè quando il popolo giunse al Sinai, presentando la dignità del popolo come la 

sua proprietà personale, nazione santa e regno sacerdotale. Con le parole del salmo riconosciamo 

di essere il popolo che Dio si è scelto, il gregge che egli conduce. Nella seconda lettura 

ascolteremo da questa domenica in poi brani della Lettera ai Romani: al capitolo 5 l’apostolo ci 

insegna che siamo stati già riconciliati grazie alla morte di Cristo e quindi a maggior ragione ci 

concederà la piena salvezza. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Tutti siamo chiamati ad essere collaboratori del Signore  

Gesù ha compassione della gente: quelle persone che lo seguono gli sembrano pecore senza 

pastore, sono stanche e sfinite … sembra un nostro ritratto, ma è la condizione un po’ di sempre. 

Non è la stanchezza fisica che ci preoccupa – da quella ci si può riposare facilmente – è la 

stanchezza morale, è lo sfinimento spirituale, è l’abbattimento dell’anima che non si ricupera 

facilmente; e questa stanchezza è prodotta dalla mancanza del pastore, non perché il pastore sia 

assente, ma perché le pecore non si lasciano guidare da quel pastore. Il problema della nostra 

stanchezza, delle nostre afflizioni spirituali, di delusioni e amarezze, della depressione che 

talvolta ci prende, è dovuta proprio al fatto che il Signore non è il nostro pastore, cioè noi non ci 

lasciamo guidare da lui, perché solo lui è in grado di farci riposare. Se noi ci fidiamo davvero di 

lui e diventiamo come lui, siamo riposati, cambia la prospettiva della nostra vita: non vengono 

meno i problemi, le difficoltà restano come prima, ma abbiamo il coraggio e la forza di 

affrontarli. Ci manca questo coraggio e questa forza, se manca il Signore, se manca una nostra 

relazione di autentica amicizia con il Signore, se non ci fidiamo di lui abbandonandoci nelle sue 

mani.  

Gesù in Galilea vede questa massa di persone che lo sta seguendo, desiderosa di trovare in lui 

una guida – molti lo seguivano perché avevano bisogno di qualcosa – e Gesù sta preparando i 

suoi discepoli alla missione universale. Quella che organizzò in Galilea non è la futura missione 

che Gesù affida ai discepoli dopo la sua risurrezione e riguarda tutti i popoli, ma è una prova: è 

stata una specie di esperienza didattica – potremmo chiamarlo tirocinio – Gesù ha mandato i suoi 

apostoli a provare l’attività pastorale, ha dato loro l’incarico di essere predicatori e operatori 

come hanno visto fare a lui.  

Adopera una immagine agricola comune nel suo ambiente: la messe è il campo di grano, 

pieno di frumento maturo, pronto per essere mietuto; ma se mancano gli operai per andare a 

tagliare il grano, che fine fa il grano? Cade, secca e rimane lì e va tutto sprecato. Probabilmente 

erano d’estate, quando i campi biondeggiavano di grano maturo e il Signore mostra quei campi 

pieni di grano e dice ai suoi apostoli: “Voi siete mandati a mietere, a raccogliere quello che altri 

hanno seminato” – è Gesù che ha seminato ed è il Padre che ha fatto crescere – ma i suoi 

discepoli sono mandati a raccogliere, però sono pochi; per questo invita a pregare il Signore 

della messe, il padrone di quel campo di grano – che è il mondo – perché mandi persone 

disponibili a raccogliere l’umanità. Non è un discorso da preti, anche se siamo abituati a legarlo 

ai preti. Pregare il Signore perché mandi operai nella sua messe, non significa pregare solo 
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perché ci siano dei preti, ma perché ci siano delle persone cristiane disponibili a collaborare con 

il Signore per raccogliere altre persone.  

Non è una questione clericale, è una questione ecclesiale, riguarda ogni persona che fa parte 

della Chiesa, perché ci sono tanti che ne fanno parte, ma in modo passivo, semplicemente come 

fruitori di servizi, non però disposti ad un impegno, a trasmettere ad altri la ricchezza del 

Vangelo che hanno ricevuto. Perciò non preghiamo perché altri vadano al nostro posto – è 

comodo dire: “Signore, manda qualcun altro” – la nostra preghiera, se è sincera, deve essere: 

“Signore, manda a me”; non chiediamo al Signore che faccia qualcosa riguardo a qualcun altro, 

ma diciamo al Signore: “Io sono disponibile, senza di te non posso fare nulla, ma ti do la mia 

disponibilità. Che cosa mi chiedi di fare, che cosa posso fare nel campo del mondo per essere tuo 

collaboratore, per contribuire alla raccolta del grano, perché non vada perduto e sprecato?”.  

Se ognuno desse questa disponibilità autentica e ogni giorno chiedesse al Signore: “Che cosa 

posso fare io? Forse rimarremmo sempre pochi, ma saremmo molti di più impegnati nel campo 

del Signore. È partito con dodici persone e ha conquistato il mondo: non ha problemi di numeri, 

ha problemi di persone disponibili, perché non opera senza che la persona sia d’accordo, dia il 

proprio consenso libero, ci metta la sua passione e la sua volontà. Per questo dice ai discepoli 

mandandoli in Galilea: “Non andate fra i pagani e nemmeno fra i samaritani” – alla fine del 

Vangelo abbiamo ascoltato qualche domenica fa come la missione universale cominci dopo la 

Pasqua: «Fate discepoli tutti i popoli» – qui adesso siamo in una fase preparatoria. Ai discepoli 

in un primo momento Gesù ha detto: “Rimanete nel vostro ambiente, non pensate di andare tanto 

lontano, cominciate da casa vostra, dal paese vicino e cominciate strada facendo a predicare il 

Vangelo, annunciate la presenza del regno di Dio”.  

Strada facendo vuol dire “mentre vivete”. Non dovete fare dell’altro, non dovete smettere 

quello che siete, per cominciare a fare qualcos’altro; la missione la fate strada facendo, in quello 

che fate tutti i giorni, nella vostra famiglia, nel vostro lavoro, nell’ambiente di vita, con le 

persone che conoscete, al lavoro, nel tempo libero: ognuno è missionario nel proprio ambiente e 

il nostro compito è trasmettere quello che abbiamo ricevuto, è comunicare ad altri quella grazia 

che ci è stata regalata gratuitamente. È una grazia che opera attraverso il Cristo, non è merito 

nostro, non abbiamo nessun potere particolare! Ma se siamo disponibili alla sua opera, la nostra 

vita diventa un’efficace testimonianza che tocca il cuore, che avvicina: è questo il modo per 

raccogliere il grano, per radunare quella messe che il Signore ha seminato e ha fatto crescere. 

Allora portiamo a casa da questa Eucaristia una preghiera semplicissima: “Signore, manda 

me, dimmi che cosa devo fare, consigliami che cosa fare in questo o in quel caso; dammi la tua 

luce e la tua forza, accompagnami con la tua grazia e io sono disposto a operare con te”. Se tanti 

pensassero e pregassero così, il mondo cambierebbe. 

Omelia 2: Siamo Chiesa apostolica, proprietà particolare, regno sacerdotale 

Il termine apostolo è una parola greca che abbiamo conservato senza tradurla, significa 

inviato o ancora meglio delegato: gli apostoli infatti hanno una delega da Gesù, lo rappresentano 

in tutto e hanno il compito di continuare la sua opera. I primi dodici discepoli che hanno seguito 

Gesù hanno questo incarico apostolico, una delega che passa alla Chiesa. Diciamo tutte le 

domeniche nel Credo di credere che la Chiesa è «una santa, cattolica e apostolica». Che cosa 

vuol dire che siamo Chiesa apostolica? Anzitutto che è fondata su quei primi dodici apostoli, ma 

poi anche perché abbiamo pure noi la caratteristica di essere apostolici, cioè delegati del Signore. 

La Chiesa nel suo insieme è apostolica: ognuno di noi, in quanto partecipe della Chiesa, è 

apostolo, inviato di Cristo, suo delegato, suo rappresentante; insieme come comunità abbiamo il 

compito di continuare l’opera di Gesù. Siamo quel popolo sacerdotale, quella nazione santa che 

il Signore si è scelto per portare la sua salvezza a tutti gli altri popoli. 

 Nel libro dell’Esodo l’inizio dell’incontro di Mosè con il Signore viene presentato in modo 

molto solenne. Quando il popolo, liberato dall’Egitto, arriva il Sinai, Mosè sale sul monte Sinai e 

il Signore comincia a rivelarsi in modo pieno, facendo ricordare quello che hanno già 

sperimentato, cioè la liberazione dall’Egitto: «Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto 

e come vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatti venire a me». È un’immagine poetica, molto 

bella e suggestiva – ha ispirato anche canti e poesie varie – Dio come una grande aquila che ci 
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prende sulle sue ali, perché possiamo arrivare a lui. “Vi ho fatti venire a me su ali d’aquila” è 

un’immagine di fantasia, ma per dire che non ci siamo arrivati con le nostre gambe: siamo stati 

portati sulle ali di una realtà molto più grande di noi. Israele, liberato dall’Egitto, non ha fatto 

niente per essere liberato, non ha combattuto, non si è sforzato, è stato tirato fuori in modo 

prodigioso ed è arrivato all’incontro con Dio, non perché se lo meritasse, non perché ha fatto 

delle cose particolari, ma perché è stato scelto. Noi siamo quel popolo che Dio ha scelto – la 

Chiesa apostolica è arrivata a Dio su ali d’aquila – per grazia di Dio siamo arrivati fino a lui e lo 

abbiamo incontrato, perché è lui che ci è venuto incontro e si è fatto incontrare.  Non siamo noi 

che abbiamo scelto lui, è lui che ha scelto noi, ci ha chiamati e ci ha delegato il compimento 

della sua opera, ma chiede la nostra collaborazione. 

«Ora se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una 

proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra!». È una frase fondamentale 

nella rivelazione antica che vale perfettamente per noi oggi, annunciai nfatti la realizzazione 

compiuta da Gesù di questa elezione che chiede la nostra collaborazione. Se diamo ascolto e 

custodiamo la sua alleanza, noi possiamo essere il suo popolo – ma non è un principio di onore, 

non è una medaglia al merito – è una chiamata all’impegno: “se date ascolto alla mia parola e 

custodite il patto che avete stipulato con me, dice il Signore, allora sarete la mia proprietà 

particolare”. Adopera un termine tipico del mondo dei pastori. Nell’antichità coloro che 

possedevano molte greggi le affidavano a dei pastori che portassero al pascolo e si prendessero 

cura degli animali; in mezzo a tutti quegli animali che appartenevano ad altri proprietari i pastori 

avevano anche una piccola parte di bestiame che apparteneva a loro: è la parte “peculiare”. 

Questo aggettivo è entrato anche nella lingua  italiana: ma peculiare vuol dire relativo alle 

pecore. Pecus infatti è la pecora; e pecunia che in latino vuol dire “denaro” deriva di nuovo dalle 

pecore – è un linguaggio antichissimo – è la proprietà che appartiene proprio al pastore. In 

ebraico si adopera la parola segullà per indicare questa sezione particolare, il suo possesso 

peculiare, quella parte di gregge che gli appartiene, che è proprio sua. “Voi sarete la mia 

peculiare proprietà”, ecco perché ne deriva poi l’immagine del gregge: noi siamo il gregge che 

egli guida, noi siamo la sua proprietà, apparteniamo a lui, siamo un gruppo scelto, che appartiene 

al Signore in modo particolare.  

Ma notate il contrasto che c’è in questa frase: “Voi sarete per me una proprietà particolare tra 

tutti i popoli, infatti mia è tutta la terra”. Non dice: “Voi siete i miei e gli altri no”; dice: “Voi 

siete particolarmente miei, perché tutti sono miei”. Quindi Dio non sceglie qualcuno, escludendo 

gli altri; ma, interessato a tutti, sceglie qualcuno per poter raggiungere tutti. L’elezione non è 

esclusiva, bensì inclusiva: Dio sceglie qualcuno, non per escludere altri, ma perché vuole 

includere tutti. Ha scelto Israele, perché vuole raggiungere tutti i popoli. L’Israele messianico 

infatti si apre a tutti i popoli: l’elezione di Dio vuole raggiungere tutti. Noi siamo stati scelti, non 

perché rimaniamo chiusi in noi stessi, perché ci godiamo la salvezza e gli altri si arrangino; ma 

siamo stati scelti per essere delegati del Signore a portare quella salvezza a tutti gli altri. La 

Chiesa apostolica ha il compito di rappresentare il Cristo oggi e di portare la parola di Cristo, che 

noi custodiamo, a tutti gli altri, per questo siamo un regno di sacerdoti, cioè responsabili e capaci 

di fare della nostra vita un’offerta a Dio gradita, e una nazione santa, separata, appartenente a 

Dio che solo è santo, per poter raggiungere tutti gli altri. 

Chiediamo al Signore che ci dia questa consapevolezza di essere un popolo missionario e di 

essere persone delegate da Cristo a portare la sua opera agli altri, nel nostro ambiente nella nostra 

vita, lì dove siamo. Se la Chiesa sperimenta oggi di essere un piccolo gruppo, si ricordi che è 

partita da un gruppetto di dodici; ma se quei Dodici sono veramente delegati di Cristo e lo 

rappresentano nel mondo, la salvezza si espande; se ognuno di noi fa la sua parte come 

evangelizzatore, il Vangelo cresce. Lo testimoniamo con la vita: in questo siamo Chiesa 

apostolica. Ricordiamoci: ognuno di noi fa parte di questo regno sacerdotale, siamo apostoli del 

Signore, delegati da lui per rappresentarlo in tutto quello che facciamo, in tutto quello che siamo. 

Omelia 3: Cristo ci ha amato gratis e gratis ricambiamo l’amore 

Dio dimostra il suo amore per noi nel fatto che Cristo è morto per noi quando eravamo ancora 

peccatori, quando cioè non ci meritavamo nulla. Dio non è venuto a cercarci perché eravamo 
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buoni, perché ce lo meritavamo; ma proprio perché l’umanità era lontana e peccatrice Dio 

entrato nella nostra storia, e Gesù ha offerto la sua vita per la nostra salvezza. È un punto di 

partenza fondamentale: siamo stati salvati gratis, nessuno di noi si è guadagnato la salvezza.  

È un’idea, purtroppo, abbastanza diffusa, ma gravemente errata, quella di doversi guadagnare 

il paradiso – lo dicono in tanti – non ci dobbiamo guadagnare niente! La salvezza è donata 

gratuitamente, dobbiamo solo accoglierla e viverla; dobbiamo accogliere il dono di Dio, 

quell’amore grande che è stato infuso nei nostri cuori, e viverlo, non per guadagnare qualcosa, 

ma per rispondere all’amore con l’amore. Il nostro impegno di vita è una conseguenza. Dio ci ha 

amato per primo e ci ha dato la prova di questo amore grande: noi l’abbiamo accolto, abbiamo 

creduto all’amore che Dio ha per noi e, accogliendo quell’amore, diventiamo capaci di vivere in 

modo generoso. Gratuitamente abbiamo ricevuto, gratuitamente diamo: non è una questione solo 

economica, è proprio una questione di stile di vita. 

Che cosa abbiamo ricevuto? Abbiamo ricevuto la vita, abbiamo ricevuto il Vangelo, abbiamo 

ricevuto la salvezza; abbiamo ricevuto un’infinità di altre cose, ma quello che è importante e che 

conta nella nostra vita ci è stato dato gratis: non abbiamo pagato per nascere, non abbiamo 

pagato per essere cristiani. Abbiamo ricevuto un dono grandioso che è la vita e la fede; abbiamo 

ricevuto la conoscenza di Gesù Cristo, abbiamo ricevuto il suo amore! Possiamo adesso 

ricambiare gratuitamente, facendo della nostra vita un’offerta a lui gradita … è una missione! 

Tutti i cristiani sono missionari, tutti hanno ricevuto il Vangelo gratuitamente e tutti lo 

trasmettono ciascuno a proprio modo là dove vive, ognuno di noi è mandato dal Signore a 

compiere un’opera di bene.  

La cura dei ragazzi, dei giovani, che caratterizza proprio il momento estivo, in modo 

particolare come servizio per l’estate ragazzi, come impegno nella missione, è una questione di 

amore! L’educazione è una questione di cuore, non si tratta di dire delle cose, di insegnare delle 

dottrine, di tenere una disciplina, ma di comunicare un affetto e senza nessun interesse, altrimenti 

non è amore! Se si paga, non è amore. La caratteristica dell’amore è la gratuità, è il dono 

generoso senza secondi fini! Amo perché amo, amo perché sono stato amato, e avendo capito la 

bellezza di questo amore che mi precede, sono disponibile a mettermi a servizio: al servizio dei 

ragazzi, a servizio delle persone che incontriamo, a comunicare ad altri quello che noi abbiamo 

ricevuto.  

È una questione fondamentale trasmettere alle nuove generazioni il Vangelo che noi più 

grandi abbiamo ricevuto. Non sono i libri che lo trasmettono, ma le persone vive, e la 

trasmissione autentica va da persona a persona, da cuore a cuore, e ognuno di noi è protagonista. 

“È compito mio! – ognuno deve poterlo dire – tocca a me trasmettere quello che ho ricevuto, 

voglio essere impegnato nella mia vita di cristiano” … non semplicemente fruitore di servizi, ma 

impegnato nel servizio. Non vado a cercare aiuto quando ne ho bisogno, ma mi dichiaro 

disponibile ad aiutare altri che hanno bisogno. Questo è l’atteggiamento cristiano, questo è il 

mandato che Gesù ci ha affidato e che noi accogliamo con entusiasmo.  

Se Dio ci ha amato così tanto, quando non ci meritavamo nulla, adesso che siamo diventati 

amici, che siamo riconciliati, che siamo in buona relazione con lui, volete che non continui ad 

aiutarci, a trasmetterci il suo amore, a darci la sua grazia e la sua forza? Certo che continua! Noi, 

sicuri di questo suo aiuto, proprio perché riconciliati con lui, perché amici che hanno capito la 

bellezza di quest’amicizia, siamo disposti a dare qualcosa di noi stessi, del mostro tempo, della 

propria energia per essere come Cristo, per rispondere all’amore con l’amore. Gratuitamente 

abbiamo ricevuto la salvezza e siamo consapevoli che è nostro dovere trasmettere gratuitamente 

questa bellezza del Vangelo. 

 Il Signore, che ci accompagna con la sua grazia, ricompensa enormemente perché c’è molta 

più gioia nel dare che nel ricevere; e tutto quello che diamo generosamente e gratuitamente ce lo 

ritroviamo come una ricchezza spirituale, come una grazia che riempie la vita. Siete stanchi e 

oppressi? volete riposarvi? Dedicatevi agli altri, aiutate qualcuno più stanco di voi, e vi 

riposerete davvero. 

 


